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Piana, 30 anni di accordi E di scelte
ognun per sé

Peretola, i Gigli, il parco: tante firme, niente strategia comune

Era il 6 dicembre del 2005. La Regione con Claudio Martini, la Provincia di Firenze con Tiziano Lepri
(delegato da Matteo Renzi), i sindaci di Firenze Leonardo Domenici, di Sesto Gianni Gianassi e di
Campi Bisenzio Adriano Chini, firmavano l'accordo per il parco della Piana. Per affrontare «il rapido
processo di urbanizzazione», la localizzazione di «numerose funzioni produttive, di servizio, di grande
distribuzione commerciale» e anche «l'aeroporto, il Polo scientifico, la discarica, l'impianto di
selezione e compostaggio, il polo industriale dell'Osmannoro, le Officine Ferroviarie», decisero che
occorreva realizzare il parco delimitato da un lato «dal parco di Castello» e dall'altro «da Villa
Montalvo».
Quando Gianassi, scagliandosi contro la scelta del governatore Enrico Rossi di sviluppare l'aeroporto
con la pista parallela, ricorda che sono stati messi in discussione «progetti e programmi elaborati e
realizzati nel corso di 50 anni di lavoro», pensa sicuramente anche a quella firma. Il testo dell'intesa
si trova integrale nel sito web del «laboratorio progettuale del Parco della Piana». È uno dei dieci
accordi, piani, schemi strutturali che parlano del Parco. E che non parlano della pista parallela. Ma
quando si cerca di seguire il link che parla delle intese metropolitane, del piano strategico Firenze-
Prato, si scopre che quel sito internet non c'è più: Firenzefutura.org è in vendita.
«È la dimostrazione che sulla città metropolitana ci siamo trastullati». Il giudizio tranchant è di
Mauro Grassi, ex direttore Irpet, ex dirigente regionale all'urbanistica e ambiente. «Intendiamoci: io
sono sempre stato a favore dell'area metropolitana, e mi metto tra quelli che non ci sono riusciti a
farla — spiega — ma provate a immaginare se, invece della Provincia di Prato, nel '93 fosse nata la
città metropolitana. Io credo che questo fallimento dell'area vasta, sulla vicenda Peretola, non ci
sarebbe stato».
Facciamo un passo indietro. L'idea del parco, ora ridimensionata — con «metodo antidemocratico»
secondo Gianassi — per far posto alla pista parallela convergente, è vecchia non di 50 ma di 30 anni.
Il «prototipo» nasce a metà degli '80, quando ormai la Piana non era più la vallata «disseminata di
case e di ville a perdita d'occhio» raccontata da Goethe nel 1786. È dell'88 il primo progetto di area
boschi e prati per circa 50 ettari, approvato nel '96; poi nel 2003 arriva l'estensione dell'area naturale
«La Querciola». Nel '99 Campi e Sesto individuano la «cellula parco»: cinque ettari. Nel 2000 si
parla del parco della Piana nel Pit, piano di indirizzo territoriale. Poi, dal 2005, il parco non si limita
più alla Piana di Sesto, ma (fino al laboratorio di progettazione lanciato dall'assessore regionale Anna
Marson) arriva a Prato, Cascine di Tavola. Una sorta di grande «central park» per la Toscana del
centro, dove risiede circa il 60 per cento dei residenti (Firenze Prato Pistoia). Parole risuonate più
volte, fin dagli anni '90: ma di tutte le previsioni fatte (recupero dell'agricoltura, nascita di funzioni
ricreativo-sportive, cura e promozione ambientale, difesa dell'habitat «paludoso») solo l'ultima, con le
aree Anpil (aree protette) e l'Oasi di Focognano, si è concretizzata. Per il «bosco» da 30 ettari sono
stati stanziati i fondi, ma ancora non c'è.
Verrebbe da dire, scorrendo le carte, che Gianassi ha ragione ad arrabbiarsi: gli accordi sono stati
disattesi. Ma Grassi dà una lettura più profonda, partendo da lontano. «Gianassi fa bene a difendere
quelle che, secondo lui, sono le volontà dei sestesi, ed ha le sue ragioni. Ma non se la deve prendere
con Rossi, che coraggiosamente vuole decidere su Peretola, bensì con 30 anni di mancate decisioni
sull'area metropolitana. Trent'anni in cui la sinistra ha balbettato, sull'aeroporto, mentre la destra ha
preso la scelta sbagliata» sostiene Grassi, ora assessore a Livorno. Perché «l'Irpet disse chiaramente
che la scelta migliore per la pista era San Giorgio a Colonica» tra Campi e Prato. Ma «mentre i
pratesi si disinteressavano, perché pensavano che quello fosse l'aeroporto di Firenze, il sindaco di
Firenze Giorgio Morales, cioè il pentapartito, decise un aeroporto in completo isolamento dai pratesi e
dalla Piana: era una carta da giocare contro la sinistra» che governava tutte le altre città. 
Perché è vero che i Comuni della Piana possono rivendicare il peso di tutte le scelte che sono servite
all'intera area (ed alla Toscana) ricadute sul loro territorio, quindi vogliono una compensazione: «Ma
scegliere di fare i Gigli, era un'operazione per la sostenibilità ambientale? Le 60 mila auto che ogni
giorno entrano a Firenze dalla Piana, come vengono compensate? I sestesi, i pratesi, le loro aziende,
non usano l'aeroporto? L'inceneritore o la bretella li possiamo fare in piazza Signoria?». Tutte
domande che hanno una sola risposta: «A Prato non gliene fregava nulla dell'aeroporto, come se una
città industriale potesse andare avanti solo pensando ai telai; a Firenze non interessava la dislocazione
industriale» come se potesse campare solo con il Ponte Vecchio e gli Uffizi, «Campi pensava a fare il
grande centro commerciale e Sesto pensava a un parco». Non si è mai pensato insieme.
Firenzefutura.org è ancora in vendita. 
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